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DI DANILO TAINO

L’ idea l’ha messa in circolazione
la settimana scorsa Samuel
Brittan, un mostro sacro tra i

commentatori economici del Regno
Unito. Di fronte alla crisi finanziaria delle
banche irlandesi — ha scritto sul
Financial Times — Dublino potrebbe
essere costretta a lasciare l’euro, un
passo che per l’Isola di smeraldo
sarebbe però meno doloroso che per
altri Paesi. L’Irlanda, infatti, avrebbe a
disposizione subito una valuta con la
quale sostituire il denaro dell’Eurozona:
la sterlina. Fino al 1979, il punt irlandese
era perfettamente agganciato alla
moneta britannica e si staccò solo per
seguire l’Europa continentale. Ciò
nonostante, le economie e le finanze
irlandesi e britanniche sono rimaste
simili, dice Brittan, e quindi non sarebbe
impossibile tornare al passato e
agganciare l’Irlanda a una valuta
relativamente forte. Soluzione
«eccentrica» ma di «senso comune»,
dice il commentatore.
È che le difficoltà finanziarie nei Paesi
deboli dell’euro stanno facendo pensare
l’impensabile anche agli analisti più seri.
Segno che la situazione è delicata. A
questo punto, Irlanda a parte, al fianco
degli interventi di salvataggio per i
Paesi in difficoltà servono idee per
garantire sul medio periodo la stabilità
dell’euro: se dovesse rompersi qualcosa
nella moneta unica, infatti, non ci
sarebbe alcuna sterlina o valuta in
grado di raccogliere i cocci. Sarebbe un
disastro, sul piano finanziario e su
quello politico. Per ora, sul tavolo c’è
solo la proposta di Angela Merkel:
prevedere la possibilità che un Paese
dell’euro faccia default per costringere
tutti i governi dell’Eurozona a darsi una
disciplina. È una proposta rischiosa, ma
per ora è l’unica che indichi un modo
per mettere in sicurezza l’euro: forse
con una composizione diversa da quella
di oggi, ma stabile.
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Rilancio Zucchi:
Buffon resta
seduto in panchina
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Pensioni Fate i vostri conti
Giovani giocate d’anticipo

D opo l’avallo del ministro Ro-
mani, Gianluca Rossignolo, fi-

glio di Gian Mario e direttore
marketing della De Tomaso, parla
dei progetti su Termini Imerese.
«Impiegheremmo 1.500-1.600 per-
sone per produrre una city-car di
lusso e un mini-suv». Ma, anche
se vincessero, non sarebbero soli.
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M ovimenti in famiglia per
Renzo Rosso. Dopo Only the

brave , i figli maggiori si affaccia-
no nella Red Circle, holding degli
«investimenti sperimentali» socia
di Yoox. Stefano in cda. L’ammini-
stratore delegato di Diesel Danie-
la Riccardi tra le donne più in-
fluenti per il Financial Times .
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S ui conti 2011 dell’Inps
pesano 10 miliardi di cre-

diti quasi inesigibili. L’istitu-
to è ben patrimonializzato
(39 miliardi), ma dovranno
essere pianificati altri accan-
tonamenti per maggior sicu-
rezza. I conti stanno peggio-
rando per colpa della crisi. Il
sostegno di extracomunitari
e precari: due settori dove i
contribuenti sono sette volte
superiori ai pensionati.
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DI ALESSANDRA PUATODI MARIA SILVIA SACCHI

DI GIUDITTA MARVELLI
Le amare prospettive
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Passaggi Stefano nel cda di Red Circle
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Riassetti L’imprenditore prenderebbe solo una parte. Chi sono gli sfidanti

Diesel Renzo Rosso
chiama la famiglia

FiatTermini riparte in Suv

Inps Il paracadute
(a tempo) dei precari
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U na pensione me-
no «ristretta» va
pianificata fin da

oggi. Per i più giovani
l’assegno pubblico po-
trebbe arrivare a copri-
re non più di 11 giorni
al mese, al massimo 15
contro i 25 garantiti ai
loro genitori e nonni.
Coprire interamente il
gap è un’operazione
molto costosa, ma si
può almeno provare
con l’aiuto delle fami-
glie ad alzare la posta
utilizzando i fondi pen-
sione. Pensarci domani
è troppo costoso: un ri-
tardo, secondo le stime
di Progetica, può costa-
re anche 200 euro in
più al mese.
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Generazioni
Stefano Rosso,
figlio del
fondatore di Diesel

I piani di Rossignolo per rilanciare gli impianti in vendita del Lingotto

Il totale ancora da
rimborsare dei Cirio bond. La
cifra corrisponde all’87 per
cento delle emissioni
sottoscritte dai risparmiatori.
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Miliardi di euro





















I conti in tasca
ECONOMIA & FINANZA

Analisi Il caso di quattro lavoratori tipo: ritardare il piano integrativo può appesantire i versamenti di oltre 200 euro al mese

Uomini, storie
e strategie

PensioniGiovani: chi risparmia può vincere
DI GIUDITTA MARVELLI

I numeri

La rendita pubblica coprirà la metà dello stipendio. Quanto devono investire le famiglie per integrare l’assegno

96
La quota (somma di età
anagrafica e contributi)
che i dipendenti devono
raggiungere da gennaio
per poter incassare la
pensione di anzianità. Età
minima 60 anni e almeno
35 di contributi. Nel 2010
la quota era più bassa: 95

97
La quota (somma di età
anagrafica e contributi)
che i lavoratori autonomi
devono raggiungere da
gennaio per la pensione
di anzianità. Età minima
61 anni e almeno 35 di
contributi. Nel 2010 la
quota era più bassa: 96

12
I mesi che dovranno
attendere i dipendenti,
dopo aver maturato i
requisiti, per poter
incassare la pensione di
anzianità o di vecchiaia. È
il nuovo meccanismo
delle finestre mobili che
entra in vigore per chi
matura i requisiti dal
2011

18
I mesi che dovranno
attendere i lavoratori
autonomi, dopo aver
maturato i requisiti, per
poter incassare la
pensione di anzianità o
di vecchiaia. È il nuovo
meccanismo delle
finestre mobili che entra
in vigore per chi matura i
requisiti dal 2011

L a coperta previ-
denz i a l e de l -
l’Inps sarà sem-
pre più corta e al-

l u n g a r l a c o n i l
«fai-da-te» fino alla misu-
ra originaria (80% dell’ul-
timo stipendio) è un so-
gno che per molti reste-
rà impossibile. E che ri-
chiederà, comunque, lo
sforzo finanziario di tut-
ta la famiglia.

Bisognerebbe comin-
ciare subito ad accanto-
nare i soldi nella previ-
denza integrativa. A
vent’anni, l’età dello sti-
pendio incerto (oggi ben
più di ieri) e basso. Per-
ché il ritardo costa: se-
condo uno studio di Pro-
getica rinviare di due o
tre anni il versamento in
un fondo pensione aper-
to può costare da un mi-
nimo di 12 a oltre 230 eu-
ro in più di impegno

mensile, per chi dovesse
decidersi poi più in là ne-
gli anni di percorrere la
via dei fondi pensione. I
conti sono stati fatti im-
maginando quattro lavo-
ratori con profili diversi
(a progetto, autonomo,
partita Iva, dipendente)
con età e redditi diversi,
mai superiori ai 3 mila
euro lordi. Per ognuno
di essi è stato compilato
per prima cosa il calen-
dario previdenziale.
Quello che visualizza la
proiezione della copertu-
ra pubblica per ogni me-
se.

Almanacco
Quanti giorni mi ga-

rantirà la rendita stata-
le? Se prima delle varie
riforme l’assegno classi-
co (80%) arrivava fino al
25 del mese, oggi spesso
non supera il 15, se vo-
gliamo considerare uno
scenario medio. E per il
lavoratore a progetto e
quello con la partita Iva
(che hanno cominciato
a lavorare a 22 anni e
che oggi ne hanno rispet-
tivamente 30 e 35) l’om-
brello statale nell’ipotesi
più prudenziale si chiu-
derebbe già dopo undici
giorni.

Coperta strettissima
dunque. E la soluzione
per allungarla di nuovo
fino all’80% dell’ultima
busta paga, per molti la-
voratori risulta un’ipote-
si economicamente im-
praticabile. Almanacco
della previdenza alla ma-
no, infatti, i nostri quat-
tro aspiranti pensionati
dovrebbero utilizzare
una parte del loro reddi-
to attuale (che, lo ricor-
diamo, oscilla tra i 1.250
euro del precario fino ai
3.000 dell’autonomo)
per fare dei versamenti
in un fondo pensione.
Urgente un aiuto familia-
re.

L’impegno infatti è no-
tevole: arriva a superare
i 1.000 euro (un terzo del
suo lordo mensile) per il
lavoratore autonomo,
quello più ricco, se do-
vesse scegliere una linea
a rendimento garantito.
L’accantonamento per
la pensione integrativa
scenderebbe a 873 euro
— una cifra sempre ele-
vata, ma più accettabile
in proporzione alle sue
entrate — se invece que-
sto signore dovesse deci-
dere per una linea bilan-
ciata.

Ma anche per il lavora-
tore a progetto (1.250 eu-
ro lorde in busta paga)
tornare all’80% dello sti-
pendio costerebbe mol-
tissimo rispetto alle sue
entrate: rispettivamente
294 euro al mese se vuo-

le la linea garantita e 186
se preferisce quella bi-
lanciata.

Tutte le stime, spiega-
no gli esperti di Progeti-
ca, considerano i costi
medi di mercato di un
fondo aperto in funzio-
n e d e l t em p o e l a
fiscalità in fase di accu-
mulo. E c’è di più: questi

conti, poco confortanti,
sono stati fatti ipotizzan-
do una vita contributiva
molto lineare.

Responsabilità
Purtroppo la realtà del-

l’attuale mondo del lavo-
ro è ben più magmatica
e il rischio di avere inter-
valli senza versamenti

peggiora il quadro di par-
tenza.

Come se ne esce? La
prima cosa da fare è af-
frontare la realtà per ca-
pire da subito fin dove si
può tessere almeno un
pezzo della coperta. Ma-
gari non fino all’8o% per-
duto per sempre.

«Si tratta di spostare ri-

sorse dall’oggi al doma-
ni — dice Marcello Sorgi
di Progetica —. Privarsi
di poco oggi, mentre si è
lavoratori, per non pri-
varsi di molto quando sa-
remo pensionati».

Un’assunzione di re-
sponsabilità che ciascu-
no dovrà fare in proprio
perché le simulazioni —

come queste — valgono
per spiegare i meccani-
smi e dare indicazioni
generali, ma non per in-
dicare a ciascuno qual è
la sua realistica proiezio-
ne pensionistica.

Un calcolo comples-
so, che sarà sempre più
condizionato dalle incer-
tezze economiche, dal-
l’allungamento della spe-
ranza di vita e da carrie-
re lavorative più tormen-
tate (e speriamo più inte-
ressanti) di quelle tocca-
te a padri e nonni.
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Importo minimo di soli 1.000 Euro.
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Investire è semplice e sicuro.
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